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ENTE NAZIONALE PROTEZIONE ANIMALI

Ente morale - Onlus

L’influenza aviaria: domande e risposte

Che cosa è l’influenza aviaria?

L’influenza aviaria è un’infezione che interessa gli uccelli. Il virus H5N1, altamente patogeno per i volatili, si diffonde negli allevamenti di polli e tacchini, animali estremamente sensibili alla malattia, causando una mortalità molto elevata. L’influenza aviaria, come dice il nome stesso, non è quindi una malattia dell’uomo, e termini come “alta patogenicità” non si riferiscono agli esseri umani ma alla possibilità d'infezione tra i volatili.

Come avviene il contagio?

Negli animali il contagio avviene per via orofecale. Le feci degli uccelli infetti contengono una gran quantità di virus e potrebbero infettare facilmente molti volatili. Chiaramente, gli allevamenti sono a rischio, poiché vi è una gran concentrazione d’animali in spazi esigui. 

E’ pericolosa per l’uomo?

Gli sporadici casi di contagio che hanno interessato alcune persone sono stati riscontrati in zone rurali di alcuni Paesi dell’Est e del Sud-Est asiatico, dove sussistono precarie condizioni igieniche dovute alla povertà. In questi Paesi il pollame vive in stretto contatto con la popolazione, a volte condividendone gli spazi abitativi e i cortili. Nonostante l’influenza aviaria abbia colpito migliaia di polli, i casi riscontrati nell’essere umano sono pochissimi, e non tutte le persone infette sono decedute. E’ importante affermare che NON ESISTE UN SOLO CASO DI TRASMISSIONE DIRETTA DA UOMO AD UOMO

Cosa è la pandemia?

La pandemia è un'epidemia causata da un nuovo virus. Il timore diffuso è che l’H5N1, entrando in contatto con il virus dell’influenza, generi un nuovo tipo di virus sconosciuto. Nella storia ci sono state alcune pandemie, come la Spagnola del 1918 che aveva causato molte vittime. Attualmente non ci sono basi per affermare che ci sarà una pandemia. I frequenti contatti che gli esseri umani hanno avuto con il pollame e i limitati casi d’infezione a scapito di alcuni operatori negli allevamenti sono stati sporadici e questo ci assicura che, per ora, il virus non ha subito la tanto temuta trasformazione.

Gli uccelli selvatici sono pericolosi?

No, non rappresentano un pericolo per l’uomo: non esiste un solo caso di infezione causato da uccelli selvatici. Le persone che sono state contagiate hanno avuto contatti con polli e tacchini infetti negli allevamenti dell’Est e del Sud-Est asiatico dove sussistono precarie situazioni igienico-sanitarie. 
Gli uccelli selvatici legati alle zone umide e i migratori potrebbero essere malati o portatori del virus, ma il ruolo che hanno nella diffusione dell’infezione è da chiarire. Ciò che è certo è che sono vittime non solo della malattia, ma anche delle azioni dell’essere umano, che con le sue azioni indiscriminate ha distrutto gli habitat indebolendo ed esponendo questi animali a gravi rischi. 

E gli uccelli che vivono in città?

Da alcuni studi condotti in laboratorio risulta che gli uccelli che vivono in città (tortore, piccioni, passeri) non sono una fonte di pericolo poiché resistenti all’influenza aviaria.

I gatti possono infettarsi?

Potenzialmente, i gatti possono essere contagiati, anche se è una possibilità molto rara. I casi riscontrati in Austria ci rassicurano: i gatti risultati portatori sani erano ricoverati presso un rifugio, in contiguità con un cigno infetto poi deceduto. Ma non si sono ammalati, anzi si sono liberati dal virus. Nelle città, dove vive la maggior parte dei gatti, la sorveglianza è affidata alle amministrazioni pubbliche più sensibili e ai volontari delle colonie feline.  La possibilità che un gatto entri in stretto contatto con oche, cigni e anatre infette è praticamente nulla, e questo vale anche per gli amici felini ospitati nelle nostre case, che possono continuare ad uscire e a perlustrare nuovi territori.  

Esiste un vaccino?

Esiste un vaccino per i volatili ma non per gli esseri umani.

Cosa si può fare per fronteggiare l’emergenza?

Anzitutto non uccidere animali selvatici e domestici. Ricordiamo che l’uccisione di animali è un reato punibile per legge. Ed è molto controproducente: abbattendo gli uccelli selvatici, c’è maggior rischio di dispersione del virus. I migratori, spaventandosi, possono raggiungere aree finora estranee e così contagiare altre popolazioni di uccelli. 

Le elementari norme igieniche, in questo caso, sono efficaci. Il virus dell’influenza aviaria resiste alle basse temperature, ma è assai vulnerabile a quelle alte (già a 60 gradi).

Inoltre è bene non cadere nel ben più preoccupante “effetto psicosi”, che porta a comportamenti assolutamente controproducenti e privi di qualsiasi logica.

Che cosa fa l’ENPA per l’influenza aviaria?

L’ENPA partecipa alla “task force” ministeriale sull’influenza aviaria. Obiettivo è non solo di monitorare la situazione, ma di garantire che le azioni intraprese dal Ministero della Salute siano chiare ed eticamente sostenibili, in difesa dei diritti degli animali e delle persone. L’ENPA, inoltre, è impegnata in queste settimane in una capillare campagna di informazione e di sensibilizzazione a livello nazionale e, sul territorio, tramite le Sezioni ENPA.

A cura dell’Ufficio Fauna Selvatica dell’Enpa - 7 marzo 2006.
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